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PRESENTAZIONE

Ai presbiteri 
dell’Arcidiocesi di Cosenza-Bisignano

Carissimi fratelli Presbiteri,
il Signore vi dia pace!

Dopo le numerose occasioni di incontro e confron-
to che abbiamo avuto in questi primi anni di Mini-
stero nell’Arcidiocesi, sono consapevole e convinto 
che una Regola di Vita, proprio perché tocca la sfera 
della nostra coscienza e della nostra fedeltà a Gesù 
Buon Pastore, non può essere imposta e neppure 
proposta, ma solo suggerita e invogliata a costruirla 
personalmente, come strumento utile e prezioso per 
misurare ogni giorno davanti al Signore, la nostra 
fedeltà agli impegni assunti nel giorno della consa-
crazione sacerdotale. 

A me, comunque, preme insistere perché ognuno, 
come è stato da tutti ribadito nei due corsi di esercizi 
spirituali, senta la necessità di stenderla e di osser-
varla con fedeltà, pur nella consapevolezza che è e 
rimane sempre un mezzo, un valido ausilio per vi-
vere in pienezza la nostra vocazione a ‘stare con Lui 
e ad annunziare il Vangelo’.
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Se fatta con serietà e osservata con impegno, la Re-
gola di Vita, può sostenerci nel condurre una vita sa-
cerdotale più regolare e disciplinata, dando il giusto 
valore al tempo, alla preghiera, alla liturgia, al mi-
nistero pastorale e alla cura del nostro corpo, con i 
giusti ritmi di riposo, impegno e tempo libero. Ma 
può anche migliorare le nostre relazioni personali 
all’interno del Presbiterio e con il Vescovo, che sono 
parte sostanziale e sacramentale della nostra vita sa-
cerdotale!

Se sapremo essere fedeli agli impegni assunti e 
verificati concretamente da una Regola personale, 
saremo capaci anche di relazioni più vere, sincere e 
ricche di umanità tra di noi, senza pre-giudizi o pre-
concetti, sapendoci accogliere, comprendere e perdo-
nare anche nelle nostre immancabili debolezze uma-
ne. 

Anche la famiglia umana ha una sua regola non 
scritta, ma conosciuta da tutti i suoi membri, e i ge-
nitori la trasmettono ai figli soprattutto con il loro 
esempio di vita, e quando ciò non avviene, quando 
la vita familiare non è regolata da una disciplina e 
da impegni da rispettare insieme, tutto diventa più 
difficile e il futuro dei figli è in pericolo!

Tutti i Santi Fondatori, docili alle ispirazioni dello 
Spirito, hanno scritto la Regola per le loro Comuni-
tà, come sussidio indispensabile a condurre una vita 
evangelica e santa.

Così la Chiesa, attraverso il magistero dei Vescovi 
italiani invita i Presbiteri del terzo millennio a dotar-
si di questo nuovo e antico strumento della Regola, 
per aiutare il Presbitero a essere con Cristo e a vivere 
per Cristo le sue giornate terrene: «Davanti alla fram-
mentazione a cui il ministero oggi è particolarmente espo-
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sto, diventa ancora più preziosa l’assunzione di una “Re-
gola di vita”: essa educa il Presbitero a essere con Cristo 
e a vivere per Cristo, secondo una gestione del tempo che 
consente di mettere ordine alla propria giornata, a partire 
dalla consapevolezza che la cura della vita interiore rima-
ne la prima attività pastorale. Senza un sano equilibrio di 
preghiera e ministero, come di riposo e lavoro, si rimane 
esposti all’urgenza del momento e ci si riduce a reagire alle 
richieste che strattonano maggiormente, trascurando altre 
attività pastorali e lo stesso rapporto con i Confratelli. Si 
rischia, allora, di cadere facilmente nella sfiducia e nella la-
mentela, prigionieri di uno sfinimento cronico che impedi-
sce al pastore la disponibilità all’ascolto della propria gente 
e lo priva di quella gioia contagiosa di cui, in forza del suo 
incontro con il Signore Gesù, dovrebbe essere l’autentico 
portatore» (CEI, Lievito Di Fraternità, 2017, p. 35).

Come tutti ricorderete, la Regola di Vita è un argo-
mento che la nostra Diocesi sta trattando da un po’ di 
tempo, dedicando ad essa anche i due corsi annuali 
di Esercizi spirituali di Luglio e Novembre, ad Ac-
quavona e Paestum.

I due Gruppi di Presbiteri alla fine del corso hanno 
prodotto e sintetizzato due documenti finali che tro-
vo molto utili e preziosi per aiutarci a scrivere la no-
stra Regola personale. Al corso di esercizi vissuto a 
Paestum ha partecipato anche un gruppo di sacerdo-
ti dell’Arcidiocesi di S. Angelo dei Lombardi guidati 
dal loro Arcivescovo Mons. Pasquale Cascio; anche 
questo gruppo ha prodotto un documento che sarà 
riportato alla fine. Farò ampio uso, in questo picco-
lo strumento che affido alla vostra riflessione, delle 
vostre stesse parole redatte nei documenti finali, che 
riporterò in corsivo insieme alle citazioni dei docu-
menti della Chiesa e dei Vescovi italiani, ripercorren-
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do le sei domande che il Vescovo ci ha rivolto nel 
giorno della consacrazione sacerdotale e alle quali 
abbiamo risposto con un convinto: “Si, lo voglio”.

In questi ultimi mesi, proprio in vista di una pre-
sentazione al Presbiterio del lavoro fatto e di altri 
suggerimenti utili, ho avuto modo di leggere un bel 
libro di don Fabio Rosini, del clero di Roma, e sono 
rimasto colpito oltre che dal titolo e dal contenuto 
“L’arte di ricominciare”, dalla dedica che recita così: 
«Questo libro è dedicato a tutti coloro che pensano che non 
si possa più ricominciare o che sia troppo difficile. Ecco, 
non è vero. Nulla è impossibile a Dio».

«A chi ama Dio tutto è possibile!» ci insegna il no-
stro S. Francesco di Paola.

Ho pensato: è dedicato a me, se voglio ricomincia-
re ogni giorno rinnovando la mia fedeltà a Colui che 
mi è sempre fedele! 

Vi consiglio di leggerlo, a me ha fatto tanto bene.
Ricominciare, dunque, ma da dove? Certamente 

dal Vangelo, al quale siamo chiamati quotidiana-
mente a ‘convertirci‘, come abbiamo ascoltato e ri-
petuto, imponendo le ceneri, all’inizio della Quaresi-
ma: ‘Convertiti e credi al Vangelo’.

Certamente siamo chiamati ogni giorno a misurare 
la nostra fedeltà con il motivo della nostra chiamata: 
«ne chiamò dodici che stessero con lui e anche per man-
darli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i 
demoni» (Mc 3, 14-15).

Non è mai troppo tardi per ricominciare, ricor-
dando l’operaio della undicesima ora e l’invito di S. 
Francesco di Assisi ai suoi Frati, poco prima di mori-
re: «Cominciamo fratelli a servire il Signore Iddio, perché 
finora abbiamo fatto poco o nessun profitto» (Fonti France-
scane, 500).



INTRODUZIONE

Riporto quasi integralmente le sintesi dei due 
Gruppi, per comprenderne meglio il significato del-
le proposte successive, ma anche per riflettere per-
sonalmente e magari ritrovarsi, rileggendole, nelle 
riflessioni offerte e discusse durante i due corsi di 
esercizi spirituali.

Tutte le citazioni saranno riportate in corsivo, 
mentre la presentazione, le altre riflessioni e la con-
clusione da me scritte saranno riportate in caratteri 
normali.

a) Proposte del Gruppo di Luglio ad Acquavona 
  (Gruppo A)

«Abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso 
nulla … ma sulla tua Parola getteremo di nuovo le reti» 
(Lc 5,5).

La scelta di questo versetto biblico è una professione 
di fede e di speranza nel Signore che ci raggiunge nelle 
nostre concrete situazioni di vita. Pertanto la Regola di 
vita deve essere uno slancio ulteriore per un rinnovato 
impegno di testimonianza di una fedeltà vissuta fino al 
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martirio, agli impegni assunti nel giorno della nostra 
consacrazione presbiterale.

I punti di una “Regola di Vita del Presbiterio” potreb-
bero essere individuati nelle Promesse dell’Ordinazione 
sacerdotale, che riassumono la spiritualità, la fraternità, 
la fedeltà e la missione del sacerdote. Questi punti, am-
pliati, potrebbero diventare i veri ambiti di riflessione per 
la stesura della “Regola”, guardando al Signore Risor-
to, da Unigenito (unico nel suo genere) a Primogenito di 
molti fratelli.

La fedeltà ad una regola di vita può far riscoprire ogni 
giorno la grazia di essere chiamati da Cristo per un proget-
to mai personale (Gv 1, 35-51) ma per rinascere dall’alto 
(Gv 3, 1-21) vivendo i momenti di crisi/conflitti umani e 
tradimenti nella logica della pazienza e della Misericor-
dia (Gv 6, 59-71). E’ Cristo che chiede Amore fino alla 
fine mostrandosi donato completamente (Gv 13, 1-20; 17, 
1-26) affinchè diveniamo una cosa sola, coscienti che alla 
base della fraternità c’è la Risurrezione e non l’umanità 
dei discepoli (Gv 20, 1-18).

b) Proposte del Gruppo di Novembre a Paestum 
  (Gruppo P)

Pensare ad una regola di vita per il Presbiterio significa 
concedersi una possibilità di rilanciare nella propria espe-
rienza ministeriale la centralità di Gesù Cristo, Capo e 
Pastore, che ci ha chiamati innanzitutto per stare con lui, 
e anche per annunciare il Vangelo (cfr Mc 3,14-15), im-
pegnandoci personalmente nella lotta contro lo spirito del 
male che oggi, più che mai, tenta di nascondere al mondo 
l’amore di Dio.

Consapevoli che la spiritualità del Presbitero diocesa-
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no non possa costringere il tempo della preghiera e quello 
delle relazioni in orari determinati delle giornate (spesso 
frenetiche e faticose), dal confronto sacerdotale dei grup-
pi di studio è emersa l’utilità di “ispirarsi”, per quanto 
possibile, al periodo della formazione iniziale ricevuta in 
seminario per ripensare la vita quotidiana ponendo delle 
priorità, dei pilastri e vivere una spiritualità sempre meno 
approssimativa e distratta dalle emergenze.

La regola di vita, accolta con responsabilità, equilibrio 
ed elasticità, serve innanzitutto per mettere ordine nelle 
nostre giornate in modo tale da poter verificare se ciò che 
stiamo facendo corrisponde realmente a ciò per cui siamo 
stati inviati con il nostro battesimo e la nostra ordinazione.

Ci auguriamo che questa regola possa essere utile par-
ticolarmente, ma non solo, ai sacerdoti nei primi anni del 
loro ministero affinché questi siano persone libere, serene 
e felici.

Un elemento importante e delicato per l’impostazione 
di una regola di vita è l’organizzazione del tempo.

Importante, ad esempio, è avere un numero di ore ade-
guate per il riposo notturno ma, considerate le diverse 
realtà pastorali, per la svegli non può essere indicato un 
orario valido per tutti.

La prima e l’ultima azione della giornata siano “il pen-
siero di Dio”. Si faccia attenzione a non iniziare e a ter-
minare la giornata con i cellulari ma con testi spirituali 
validi. E’ bene staccare gli smartphone almeno durante i 
momenti di riposo, alla preghiera personale e ai pasti.

E’ auspicabile mantenere gli stessi ritmi durante tutta 
la settimana. Si tratta di imparare a declinare la domenica 
in tutti i giorni feriali.

E’ altrettanto importante riservarsi regolarmente, oltre 
al tempo libero, un tempo per lo studio e l’aggiornamento 
personale.
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Almeno una volta all’anno è auspicabile programmare 
un tempo più prolungato di riposo, se necessario anche 
chiedendo l’aiuto dei confratelli (cfr. CJC 533 §2).

Anche il tempo dedicato all’attività fisica non è da sot-
tovalutare per le relazioni e per la propria salute psicofi-
sica.



1.
 

GLI “IMPEGNI DEGLI ELETTI” 
 NEL GIORNO DELL’ORDINAZIONE

SACERDOTALE: 
SPUNTI PER UNA REGOLA DI VITA

a)La vita del Presbitero: spiritualità e comunione

«Vuoi esercitare per tutta la vita il ministero sa-
cerdotale nel grado di Presbitero, come fedele co-
operatore dell’Ordine dei Vescovi, nel servizio del 
popolo di Dio, sotto la guida dello Spirito Santo?».

Come appare evidente, in questa domanda sono 
messe in luce più verità che ci riguardano profon-
damente: Presbitero per tutta la vita – fedele cooperatore 
del Vescovo – a servizio del popolo di Dio – sotto la guida 
dello Spirito Santo

Come spesso accade, la verità del tutto deve leg-
gersi dalla fine: sotto la guida dello Spirito Santo!

Infatti nella preghiera di consacrazione del presbi-
tero, il Vescovo così prega: «Dona, Padre onnipotente, a 
questo tuo figlio la dignità del presbiterato. Rinnova in lui 
l’effusione del tuo Spirito di santità; adempia fedelmente, 
o Signore, il ministero del secondo grado sacerdotale da 
te ricevuto e con il suo esempio guidi tutti a un’integra 
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condotta di vita» (Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e 
dei Diaconi, 1992).

Nel Prefazio della S. Messa del Crisma il Vescovo 
recita queste parole: «Con l’unzione dello Spirito Santo 
hai costituito il Cristo tuo Figlio Pontefice della nuova ed 
eterna alleanza, e hai voluto che il suo unico sacerdozio 
fosse perpetuato nella Chiesa. Egli comunica il sacerdozio 
regale a tutto il popolo dei redenti, e con affetto di predi-
lezione sceglie alcuni tra i fratelli che mediante l’imposi-
zione delle mani fa partecipi del suo ministero di salvezza. 
Tu vuoi che nel suo nome rinnovino il sacrificio redentore, 
preparino ai tuoi figli la mensa pasquale, e, servi premu-
rosi del tuo popolo, lo nutrano con la tua parola e lo san-
tifichino con i sacramenti. Tu proponi loro come modello 
il Cristo, perché, donando la vita per te e per i fratelli, si 
sforzino di conformarsi all’immagine del tuo Figlio, e ren-
dano testimonianza di fedeltà e di amore generoso» (Dal 
Messale Romano, 1983, Prefazio della Messa del Crisma).

Ecco quanto il Gruppo A scrive nella sintesi: Vive-
re la vita sacerdotale come innesto in una famiglia (Pre-
sbiterio) guidata dalla paternità del Vescovo che ci manda 
in una Comunità a rappresentarlo, vivendo in comunione 
con lui.

Proposte concrete: Curare la relazione con il proprio 
Vescovo e con i Fratelli da incontrare e scoprire attraverso 
occasioni e momenti di convivenza e di comunione. Valo-
rizzare al massimo gli incontri Diocesani e Foraniali, per 
costruire insieme una vera fraternità dove ti senti amato 
e ti aiuta a superare solitudini e chiacchiericcio che demo-
liscono la comunione.

In conclusione, pensare e scrivere la mia Regola di 
vita, mosso, guidato e illuminato dallo Spirito San-
to, mi conserva nella verità e nell’autenticità del mio 
impegno sacerdotale.
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b) Il Presbitero, “maestro della Parola”
«Vuoi adempiere degnamente e sapientemente il 

ministero della Parola nella predicazione del Van-
gelo e nell’insegnamento della fede cattolica?».

«Il popolo di Dio viene adunato innanzitutto per mezzo 
della Parola del Dio vivente, che tutti hanno il diritto di 
cercare sulle labbra dei sacerdoti, Dato infatti che nessu-
no può essere salvo se prima non ha creduto, i presbiteri 
nella loro qualità di cooperatori dei Vescovi, hanno innan-
zitutto il dovere di annunciare a tutti il Vangelo di Dio, 
seguendo il mandato del Signore: “andate nel mondo in-
tero e predicate il Vangelo ad ogni creatura”(Mc 16,15)» 
(Conc. Vat. II, Presb. Ord., 1965, 4).

«Il sacerdote è anzitutto ministro della Parola di Dio, 
è consacrato e mandato ad annunciare a tutti il Vange-
lo del Regno, chiamando ogni uomo all’obbedienza della 
fede e conducendo i credenti ad una conoscenza e comu-
nione sempre più profonde del mistero di Dio, rivelato e 
comunicato a noi in Cristo. Per questo il sacerdote stesso 
deve sviluppare una grande familiarità personale con la 
Parola di Dio. Non gli basta conoscere l’aspetto linguisti-
co o esegetico, che pure è necessario; gli occorre accostare 
la Parola con cuore docile e orante, perché essa penetri a 
fondo nei suoi pensieri e sentimenti e generi in lui una 
mentalità nuova … solo rimanendo nella Parola, il sacer-
dote diventerà perfetto discepolo del Signore, conoscerà la 
verità e sarà veramente libero» (Giovanni Paolo II, Pastores 
Dabo Vobis, 1992, 26).

«Elemento essenziale della formazione spirituale è la 
lettura meditata e orante della Parola di Dio (lectio divi-
na), è l’ascolto umile e pieno d’amore di Colui che parla. 
E’, infatti, nella luce e nella forza della Parola di Dio che 
può essere scoperta, compresa, amata e seguita la propria 
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vocazione e compiuta la propria missione, al punto che 
l’intera esistenza trova il suo significato unitario e radi-
cale nell’essere il termine della Parola di Dio che chiama 
l’uomo e il principio della parola dell’uomo che risponde a 
Dio. La conoscenza amorosa e la familiarità orante con la 
Parola di Dio rivestono un significato specifico per il mi-
nistero profetico del sacerdote, per il cui adeguato svolgi-
mento diventano una condizione imprescindibile soprat-
tutto nel contesto della «nuova evangelizzazione», alla 
quale la Chiesa oggi è chiamata. Il Concilio ammonisce: 
«E’ necessario che tutti i chierici, in primo luogo i sacer-
doti di Cristo e quanti, come i diaconi o i catechisti, atten-
dono legittimamente al ministero della Parola, conservino 
un contatto continuo con le Scritture, mediante la sacra 
lettura assidua e lo studio accurato, affinchè non diventi 
“vano predicatore della Parola di Dio all’esterno colui che 
non l’ascolta di dentro” (S. Agostino, Serm. 179, 1: PL 
38, 966)» (Pastores Dabo Vobis, 47).

Gruppo A: 
Il sacerdote è costituito da Cristo, nella Chiesa, dispen-

satore della Grazia innanzitutto nella predicazione della 
Parola.

Proposte concrete: Promuovere momenti di aggiorna-
mento e formazione permanente con una tensione mis-
sionaria costante. Collaborare e promuovere esperienze di 
evangelizzazione comune, scambiandosi o sostenendosi 
nei territori. Riprendere la meditazione personale/lectio 
divina per piccoli gruppi di sacerdoti. Incoraggiare la co-
noscenza della dottrina e del magistero creando occasioni 
di studio e approfondimento. Curare l’omelia domenicale 
e momenti di catechesi, puntare sulle scuole e sui presidi 
culturali.

Riprendere la meditazione personale e la lectio divina 
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personale e/o in piccoli gruppi sacerdotali.
Curare l’omelia domenicale attraverso la quale passa il 

nutrimento della Parola proclamata e ascoltata, e curare 
la catechesi con opportuni incontri formativi per i Cate-
chisti e gli Operatori pastorali.

Gruppo P:
Il contatto continuo con la Parola di Dio, fondamentale, 

ci permetterà di nutrirci di essa senza vederla esclusiva-
mente in chiave funzionale al ministero.

E’ auspicabile che, col tempo, la lectio divina venga 
vissuta anche insieme alla comunità (e non solo per la 
comunità) perché i fedeli meditino la Parola insieme al 
presbitero come parte di un solo corpo. Il tempo dedicato 
alla lectio divina aiuta ad essere fecondi e generativi.

Sono convinto che la Regola di vita può aiutarci a 
trovare il tempo giusto per preparare, assimilare e 
pregare la Parola, per poterla condividere nell’ome-
lia, nella catechesi e nell’insegnamento delle verità 
della fede.

Sarebbe anche oltremodo auspicabile che ognuno 
di noi si abbonasse a qualche rivista specifica per 
l’aggiornamento biblico, liturgico e morale-pastora-
le.

c) Il Presbitero, “ministro dei sacramenti”
«Volete celebrare con devozione e fedeltà i mi-

steri di Cristo secondo la tradizione della Chiesa, 
specialmente nel sacrificio di Cristo e nel sacra-
mento della riconciliazione, a lode di Dio e per la 
santificazione del popolo cristiano?».

«L’assemblea eucaristica è dunque il centro della co-
munità dei cristiani, presieduta dal presbitero. I presbiteri 
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insegnano ai fedeli a offrire la vittima divina a Dio Padre 
nel sacrificio della messa, e a fare, in unione con questa 
vittima, l’offerta della propria vita.

Nello spirito di Cristo pastore, insegnano altresì a sot-
tomettere con cuore contrito i propri peccati alla Chiesa 
nel sacramento della penitenza, per potersi convertire 
ogni giorno di più al Signore, ricordando le sue parole: 
Fate penitenza, poiché si avvicina regno dei cieli» (Presb. 
Ord., 5)

«Una parola speciale voglio riservare per il sacramen-
to della Penitenza, del quale i sacerdoti sono ministri ma 
devono anche esserne i beneficiari … La vita spirituale 
e pastorale del sacerdote, come in quella dei suoi fratelli 
laici e religiosi, dipende, per la sua qualità e il suo fervo-
re, dall’assidua e coscienziosa pratica personale del sacra-
mento della Penitenza … In un prete che non si confessas-
se più o si confessasse male, il suo essere prete e il suo fare 
il prete ne risentirebbero molto presto, e se ne accorgerebbe 
anche la comunità di cui egli è pastore» (Pastores Dabo Vo-
bis, 26).

«Ponendo la Messa al centro del suo ministero, il pre-
sbitero colloca la sua preghiera all’interno di quella di 
Gesù, ne assume il pensiero e gli atteggiamenti: l’amore 
ricevuto diventa amore donato. … Dilatata nell’adorazio-
ne e nella liturgia delle ore, l’Eucarestia diventa così la 
sorgente primaria della gioia del prete e della sua comuni-
tà» (Lievito Di Fraternità, p. 34).

Gruppo A:
La santificazione del presbitero diocesano trova nella 

celebrazione dei sacramenti la fonte della sua spiritualità. 
Pertanto, la liturgia torni a visibilizzare la nostra cattoli-
cità attraverso presbiteri innamorati delle celebrazioni che 
presiedono, facendolo con nobile semplicità e sentandoli 
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come loro tesori. Si individuino giornate e orari per essere 
disponibili per la confessione e la direzione spirituale, a 
cominciare da se stessi. Nessuno ceda ad estrosità liturgi-
che per compiacere i fedeli, ma ciascuno sia servo del bene 
prezioso che celebra nel mistero.

Gruppo P:
Non solo celebrare ma anche vivere e gustare la cele-

brazione eucaristica è importante, magari raccogliendosi 
qualche minuto prima e dopo di essa, come alcuni santi ci 
insegnano, per soffermarsi su quello che si fa, e per mettere 
ogni progetto davanti a Lui. La Santa Messa è il momento 
centrale della giornata del prete. Va celebrata con calma, 
preparata e vissuta. Si tratta di lasciarsi condurre dalla 
celebrazione. Una liturgia ben vissuta nutre e favorisce 
uno stila di vita conforme al mistero di Cristo celebrato.

Si ricorda al riguardo che la confessione, ha una sua 
dignità celebrativa e pertanto, con discernimento pastora-
le, è bene evitare, per quanto possibile, di amministrarla 
affrettatamente prima della messa.

Si evitino eccessivi personalismi, che, con un protago-
nismo fuori posto, perché degradano la liturgia ad uno 
show del singolo presbitero e non le permettono di espri-
mere pienamente l’incontro con Cristo nella Chiesa.

Bisogna continuare a lavorare insieme negli incontri 
foraniali e diocesani per comprendere noi per primi il con-
tenuto prezioso delle norme liturgiche per arrivare a uno 
stile comune e ad una più umile fedeltà al deposito della 
fede celebrata che la Chiesa custodisce.

Il prete ha bisogno di conversione e di guarigione come 
tutti. Ognuno abbia consapevolezza di non dover far tra-
scorrere un tempo eccessivamente lungo tra una confes-
sione e l’altra.

Per la Riconciliazione si abbia come punto di riferimen-
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to un confessore stabile, un Padre Spirituale che non ne-
cessariamente devono coincidere. In tal senso si rivelano 
occasioni propizie i rituri Diocesani in cui sono previsti 
spazi per la Riconciliazione.

d) Il Presbitero, uomo di preghiera
 «Volete insieme con noi implorare la divina mi-

sericordia per il popolo a voi affidato, dedicandovi 
assiduamente alla preghiera come ha comandato il 
Signore?».

«Per poter alimentare in ogni circostanza della propria 
vita l’unione con Cristo, i presbiteri, oltre all’esercizio 
consapevole del ministero, dispongono dei mezzi sia co-
muni che specifici, sia tradizionali che nuovi, che lo Spiri-
to Santo non ha mai cessato di suscitare in mezzo al popo-
lo di Dio, e la Chiesa raccomanda – anzi talvolta prescrive 
addirittura – per la santificazione dei suoi membri. Al di 
sopra di tutti i sussidi spirituali occupano un posto di ri-
lievo quegli atti per cui i fedeli si nutrono del Verbo divino 
alla duplice mensa della Sacra Scrittura e dell’Eucaristia; 
a nessuno sfugge, del resto, l’importanza di un frequente 
uso di quei mezzi ai fini della santificazione propria dei 
presbiteri. … Inoltre, se vogliono compiere con fedeltà il 
proprio ministero, abbiano a cuore il dialogo quotidiano 
con Cristo, andandolo a visitare nel tabernacolo e prati-
cando il culto personale della sacra eucaristia. Siano an-
che disposti a dedicare volentieri del tempo al ritiro spiri-
tuale e abbiano in grande stima la direzione spirituale. In 
modi assai diversi – soprattutto con l’orazione mentale, 
di così provata efficacia, e con le vare forme di preghiera 
che ciascuno preferisce – possono i presbiteri ricercare e 
implorare da Dio quell’autentico spirito di adorazione che 
unisce a Cristo, mediatore della Nuova Alleanza. Anima-
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ti da questo spirito, sia essi che i loro fedeli potranno ri-
volgersi a Dio come figli adottivi, dicendo: “Abba, Padre 
mio!”(Rm 8, 15)» (Presb. Ord., 18).

«Il centro della formazione spirituale è l’unione perso-
nale con Cristo, che nasce e si alimenta in modo partico-
lare nell’orazione silenziosa e prolungata. … Nella vita di 
preghiera di un presbitero non deve mancare la Liturgia 
delle Ore, che rappresenta una vera e propria scuola di 
orazione» (Congregazione per il Clero, Il Dono Della Vocazio-
ne Presbiterale, 2016, 101,105).

«Il primo impegno nella vita del Presbitero è la fedeltà 
alla preghiera in tutte le sue forme: celebrazione eucaristi-
ca, liturgia delle Ore, amministrazione dei Sacramenti. Il 
secondo impegno è: ricavarsi ogni giorno tre piccoli mo-
menti di intimità con il Signore, come per es. alla sera leg-
gere il Vangelo del giorno seguente, al mattino riprendere 
la lettura della sera fino a trasformarla in preghiera, al 
pomeriggio, prendere il messaggio del Vangelo e pregarci 
sopra. Il terzo impegno potrebbe essere la lettura spiritua-
le o teologica o biblica che ci sostenga nella vita spirituale 
e nel ministero» (Conferenza Episcopale Sarda - M. M. Morfi-
no, Facciamo Come Il Signore, 2017, pp. 41-42).

Gruppo A:
Compito del Presbitero è quello di essere ponte di mi-

sericordia e intercessore per il popolo a lui affidato. Il 
Presbitero deve rivisitare e ricentrare la propria giornata 
sulla preghiera, mantenendo alcuni punti fermi con orari 
fissi…. Il Sacerdote torni a pregare in Chiesa davanti e 
con la Comunità. Ci siano i momenti fissi di adorazione 
Eucaristica, Recita del Rosario e Liturgia della Parola.

Gruppo P:
«In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e 
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passò tutta la notte pregando Dio. Tutta la folla cercava di 
toccarlo perché da lui usciva una forza che guariva tutti».

Strettamente necessario è riservare il giusto tempo del-
la giornata alla preghiera, nelle sue varie forme e respon-
sabilità (dalla santificazione delle ore – il “debitum coniu-
galis” contratto con il Signore e con la Chiesa al momento 
dell’ordinazione diaconale – alla lectio divina).

Ogni presbitero sia attento a organizzare i propri tempi 
perché la Liturgia delle Ore non sia mortificata, ma vis-
suta con serenità e con frutto e comunque sempre con co-
stanza, con un ritmo personale comprovato nel tempo. In 
tal senso la fraternità sacerdotale o la celebrazione comu-
nitaria possono offrire luoghi di stabilità in essa.

L’adorazione settimanale, con i Vespri, è bene siano ce-
lebrati almeno un giorno alla settimana con i parrocchia-
ni, pregando per le vocazioni.

Gli esercizi spirituali annuali, infine, sono uno stru-
mento straordinario per rendere salda la coscienza di sé 
e per rivedere il cammino che stiamo facendo alla luce 
dell’obiettivo che nella preghiera c’eravamo proposti.

Vari presbiteri oltre agli esercizi diocesani, buoni per la 
fraternità, vedono molto importanti anche esercizi perso-
nali con una specifica spiritualità più adatta alle proprie 
esigenze.

e) Il Presbitero, “alter Christus”
«Volete essere sempre più strettamente uniti a 

Cristo sommo Sacerdote, che come vittima pura si 
è offerto al Padre per noi, consacrando voi stessi 
a Dio insieme con Lui per la salvezza di tutti gli 
uomini?».

«“Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu?” (Gv 21,16). 
Il presupposto e il fondamento, la stessa missione del pa-
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store nella Chiesa, sono in continuo riferimento a questa 
domanda: solo nel vivere in maniera indivisa il legane con 
Gesù, la vita sacerdotale trova la propria terra; solo il rap-
porto di amicizia e di intimità con Lui – volto autentico 
dell’uomo – abilita a servire i fratelli con la disponibilità 
della propria vita» (Lievito Di Fraternità, p. 31).

Il sacerdote è il consacrato del Signore che con la sua 
presenza annuncia il Regno ed è, come diceva Giovan-
ni Paolo II, già nel suo essere ‘sacramento personale di 
Cristo? Essendo suo consacrato, è custodito ed amato dal 
Signore. Da qui nasce la speranza e il coraggio dell’amore 
per Lui e l’impegno missionario (Gruppo A).

«Solo chi ama può pascere. Il pascere è strettamente col-
legato all’amare Gesù con preferenza assoluta: mi ami tu 
più di costoro? Mi ami? Allora pasci! Gesù non dice a 
Pietro sii pastore ma pasci perché il pastore è Lui: Io sono 
il Buon Pastore e Tu pasci… cioè, non sei tu il padrone 
o il proprietario delle pecore tu sei responsabile e pastore 
associato, cioè servo» (Facciamo Come Il Signore, pp. 27-28).

f) Il Presbitero, “guida della comunità”… nell’ob-
bedienza.

«Prometti a me e ai miei successori filiale rispet-
to ed obbedienza?».

«I presbiteri, avendo presente la pienezza del sacramen-
to dell’ordine di cui godono i Vescovi, venerino in essi 
l’autorità di Cristo supremo pastore. Siano dunque uniti 
al loro vescovo con sincera carità e obbedienza. Questa 
obbedienza sacerdotale, pervasa dallo spirito di collabora-
zione, si fonda sulla stessa partecipazione del ministero 
episcopale, conferita ai presbiteri attraverso il sacramento 
dell’ordine e la missione canonica» (Presb. Ord., 7).

«Tra le virtù che più sono necessarie nel ministero dei 
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presbiteri, va ricordata quella disposizione d’animo per 
cui sempre sono pronti a cercare non la propria volontà, 
ma il compimento della volontà di colui che li ha inviati» 
(Pastores Dabo Vobis, 28).

«Promettendo al Vescovo “filiale rispetto e obbedienza”, 
il presbitero stringe con lui un legame di fiducia e affida-
mento che supera la sintonia caratteriale e il piano sempli-
cemente umano, divenendo un rapporto basato sulla fede 
in Cristo, al quale l’obbedienza è ultimamente orientata. 
Essa esige un profondo distacco da sé e conforma la liber-
tà interiore di chi non persegue il proprio interesse, ma è 
pronto a farsi tutto a tutti nella disponibilità umile e ge-
nerosa alla Chiesa. L’obbedienza non è subordinazione né 
atteggiamento formale; non si esaurisce nemmeno nella 
sottomissione alla volontà del Vescovo, ma è un’esigenza 
comunitaria, profondamente inserita nella comunione del 
presbiterio – lo ‘stato di famiglia’ del prete – e si concre-
tizza nei gesti quotidiani di concorde collaborazione, che 
da essa scaturiscono. La insidia l’ambizione del potere e, 
in maniera ancora più subdola, la tentazione di piegarla 
a un tornaconto personale; la deforma un’apparente di-
sponibilità, che paradossalmente trova la propria rivalsa 
sulle persone affidate alle sue cure pastorali. Anche sotto 
questo profilo, solo un autentico clima di fede purifica il 
cuore, vince resistenze e mormorazioni, crea l’attitudine 
a lasciarsi guidare; è ciò che permette al sacerdote di non 
risolversi in un ‘libero battitore’, ma di cogliersi all’inter-
no di un presbiterio, dove ci si educa a operare insieme» 
(Lievito Di Fraternità, 2017, p. 38).



2. 

LA “REGOLA” COME STRUMENTO 
PER UN RINNOVAMENTO 

DELLA VITA PRESBITERALE

«Con realismo chiediamo ai nostri presbiteri una rinno-
vata disponibilità, sapendo come l’esito di ogni iniziativa 
di formazione permanente dipende non solo dalla qualità 
della proposta, ma anche dal superamento di una mentali-
tà “mordi e fuggi”, che travolge chiunque dimentichi che 
il tempo riservato alla formazione è spazio essenziale per 
qualificare la missione. La difficoltà a modulare preghiera, 
riflessione, scambio fraterno, riposo è, infatti, ciò che ren-
de corto il respiro della vita pastorale, esponendo ciascuno 
di noi al rischio di risolvere il suo ministero in una forma 
di assistenza sociale.

Per questo è decisivo che il ministro ordinato si coin-
volga in maniera convinta, riconoscendosi soggetto attivo 
e responsabile della propria formazione. E’ una questione 
di spirito, di contenuto e anche di metodo; un cammino di 
conversione che deve incontrare in ognuno la disponibili-
tà alla cura di sé: vi corrisponderà la forza di servire con 
gioia in modo sempre più fedele e generoso la comunità 
cristiana.

Con quel sentimento di amore alla Madonna, ancora 
molto diffuso tra la nostra gente, affidiamo alla sua in-
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tercessione il rinnovamento dei nostri presbiteri e delle 
nostre Chiese». (Lievito Di Fraternità, pp. 70-71)

«Infine, ci siamo chiesti quale sia la ragione ultima del 
donarsi del nostro presbitero. Quanta tristezza fanno co-
loro che nella vita stanno sempre un po’ a metà, con il 
piede alzato! Calcolano, soppesano, non rischiano nulla 
per paura di perderci…Sono i più infelici! Il nostro pre-
sbitero, invece, con i suoi limiti, è uno che si gioca fino 
in fondo: nelle condizioni concrete in cui la vita e il mi-
nistero l’hanno posto, si offre con gratuità, con umiltà e 
gioia. Anche quando nessuno sembra accorgersene. An-
che quando intuisce che, umanamente, forse nessuno lo 
ringrazierà a sufficienza del suo donarsi senza misura.

Ma – lui lo sa – non potrebbe fare diversamente: ama la 
terra, che riconosce visitata ogni mattino dalla presenza di 
Dio. E’ uomo della Pasqua, dallo sguardo rivolto al Regno, 
verso cui sente che la storia umana cammina, nonostante 
i ritardi, le oscurità e le contraddizioni. Il Regno – la vi-
sione che dell’uomo a Gesù – è la sua gioia, l’orizzonte che 
gli permette di relativizzare il resto, di stemperare preoc-
cupazioni e ansietà, di restare libero dalle illusioni e dal 
pessimismo; di custodire nel cuore la pace e di diffonderla 
con i suoi gesti, le sue parole, i suoi atteggiamenti.

Ecco delineata, cari fratelli, la triplice appartenenza che 
ci costituisce: appartenenza al Signore, alla Chiesa, al Re-
gno. Questo tesoro in vasi di creta va custodito e promos-
so! Avvertite fino in fondo questa responsabilità, fatevene 
carico con pazienza e disponibilità di tempo, di mani e di 
cuore» (Discorso di Papa Francesco alla CEI, 16 Maggio 2016).

«La regola, come detto toccando vari registri, è veri-
ficare sul volto e sul passo di Cristo, la nostra esistenza 
di cristiani e di servi del Vangelo. E’ per salvaguardare 
senza tentennamenti e infingimenti la salus animarum, 
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suprema lex Ecclesiae e per vivere sapientemente e gioio-
samente il ministero di grazia ricevuto con l’imposizione 
delle mani, che si può parlare di una regola di vita e della 
sua attuazione.

E’ bene pensare, dunque, a qualcosa che nasca dalla vita 
concreta personale, e quindi irripetibile e unica, in-forma-
ta dal Vangelo e animata dalla carità pastorale, più che da 
un intangibile “ricettario” o “statuto” da moltiplicare per 
quanti ministri ordinati siamo nella nostra Isola.

Per questo, ognuno di noi si riaffida alla parola del Si-
gnore che lo esorta a ravvivare “il dono di Dio, che è in te 
mediante l’imposizione delle mani (2Tim 1,6)”. Si tratta 
di ravvivare il fuoco, la passione per il Signore, per il Van-
gelo, per la Chiesa. La passione per lui è decisiva nella no-
stra vita di preti. Le nostre biografie non si reggono sem-
plicemente su cose da fare, su ruoli da (re)interpretare, su 
servizi da svolgere.

Una regola di vita può aiutarci a riattivare la memoria 
ministeri, perché il passare del tempo rischia di istaurarci 
nella smemoratezza, di farci dimenticare il movente che 
ci ha fatto rispondere “Si, lo voglio”, quando il Signore 
ci ha chiamato e la Chiesa ne ha ratificato la chiamata at-
traverso il vescovo. Paradossalmente, il ministero stesso, 
deprivata dalla memoria ministerii, perché seppellito e 
ingolfato sotto un quotidiano indisciplinato e ir-regolare, 
ci può alienare dal fondamento della vita, dal motivo pro-
fondo che è uno solo: amare Cristo, seguirlo, stare con lui, 
vivere di lui, vivere come lui.

Sigillo queste pagine con le parole di una mistica, Ma-
daleine Delbrêl, Serva di Dio, eloquenti come possono es-
serlo solo le parole profetiche calde come possono esserlo 
solo parole che tracimano, come lava incandescente, da un 
cuore sfiorato da Dio:



-26-

La più grande carità che si possa arrecare
è un prete che sia un vero prete.
Egli è l’approssimazione più grande
che si possa attuare quaggiù
della presenza visibile di Cristo.
Nel Cristo c’è una vita umana e una vita divina.
anche nel prete vogliamo ritrovare
una vita veramente umana
e una vita veramente divina.
Ci sono preti che sembrano
Non aver mai avuto una vita di nuovo.
Non sanno pesare le difficoltà di un laico,
di un padre o di una madre di famiglia,
con il loro vero peso umano.
Non percepiscono veramente,
realmente, dolorosamente,
che cosa sia una vita di uomo e di donna.
Quando dei laici cristiani
Incontrano finalmente un prete che li capisce,
che entra con il suo cuore di uomo nella loro vita,
nelle loro difficoltà,
non ne perdono più il ricordo.
Abbiamo ugualmente bisogno che il prete
viva di una vita divina.
I segni che attendiamo da questa presenza divina?

La preghiera.
Ci sono preti che non si vedono mai pregare.

La gioia.
Quanti preti affaccendati, angosciati!
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La forza.
Il prete dev’essere colui che tiene.
Sensibile, vibrante, mai però demolito.

La libertà.
Vogliamo il prete libero da ogni formula,
liberato a ogni pregiudizio.

Il disinteresse.
Talvolta ci sentiamo utilizzati da lui;
egli dovrebbe, al contrario,
aiutarci a portare a compimento la nostra missione.

La discrezione.
Dev’essere colui che tace
(si perde la fiducia in chi ci fa troppe confidenze).

La verità.
Sia colui che dice sempre la verità.

La povertà.
E’ essenziale.
Qualcuno che sia libero di fronte al denaro;
colui che è soggetto come a una ‘legge di gravità’
che lo trascina istintivamente verso i più piccoli,
verso i poveri.

Il senso della Chiesa, infine.
Non parla mai con leggerezza della Chiesa,
come se fosse uno di fuori.
Un figlio è subito giudicato se si permette
di giudicare sua madre».   
(Facciamo Come Il Signore, pp. 89-91)





3. 

CONCLUSIONE

Carissimi,
 dopo aver messo insieme le riflessioni dei due 

gruppi sacerdotali, orientate nei contenuti dal-
le domande che il Vescovo ha rivolto al momento 
dell’ordinazione sacerdotale, vorrei proporre alcuni 
obbiettivi che la stesura di una “Regola” dovrebbe 
contenere per il progresso della vita spirituale di 
ciascun presbitero. Mi auguro che questi semplici 
suggerimenti possano farci riflettere ed essere utili 
per ciascuno a realizzare un progetto personale di 
‘Regola di vita.’

1. Incrementare la vita fraterna nel presbiterio, 
in comunione con il Vescovo e in amicizia sacer-
dotale.
2. Avere momenti certi per la preghiera persona-
le durante la giornata.
3. Regolare i ritmi del tempo durante la giorna-
ta che possano contemplare la sveglia, il riposo, 
il lavoro pastorale, la preghiera, i pasti, la cele-
brazione dell’Eucarestia e del Sacramento della 
penitenza così come altre azioni liturgiche e sa-
cramentali.
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4. Allungare lo sguardo dello spirito e fissare 
come punti fermi di impegno per una seria for-
mazione permanente gli incontri di Forania del 
Presbiterio Diocesano e degli esercizi spirituali 
annuali.
5. Usare in modo appropriato e responsabile i 
mezzi di comunicazione senza abuso o sopruso, 
perché ambedue possono generare “dipenden-
ze”.
6. Curare l’aggiornamento teologico, pastorale 
biblico liturgico, morale, attraverso l’abbona-
mento e la lettura di riviste o testi appropriati.
7. Prendersi cura della propria persona dando il 
giusto valore e spazio al lavoro, al riposo, alle 
cure preventive con un uso moderato e sobrio 
del cibo, dell’alcool, del fumo ... e di altre dipen-
denze possibili.
8. Custodire la sobrietà e la moderazione in ogni 
circostanza, come cure preventive per la salute 
fisica, morale e spirituale.

Ecco, carissimi fratelli, quanto ho ritenuto impor-
tante e necessario dirvi, come aiuto e accompagna-
mento a pensare e a scrivere una Regola di vita che 
ognuno ora dovrà costruire a sua misura. Consegno 
queste pagine alla generosa e convinta disponibilità 
a iniziare ogni giorno un cammino nuovo, un cam-
mino di amore rinnovato dalle promesse sacerdotali.

Sarebbe opportuno e auspicabile che, una volta 
abbozzato uno schema di Regola, ci si confronti con 
il Padre Spirituale per una verifica e una definizione 
adeguate alla persona e con l’assistenza dello Spirito 
Santo.

A me personalmente tutto questo lavoro di ricer-
ca, di approfondimento dei Documenti della Chie-
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sa e della sintesi delle vostre riflessioni, ha giovato 
molto e mi rafforza nell’idea che avere una Regola di 
vita personale è molto utile per mettere ordine nelle 
mie frenetiche giornate, ricche di molteplici attività 
pastorali, ma anche per ordinare pensieri, desideri, 
comportamenti, e farli corrispondere a ciò che voglio 
fare nella (e della) mia vita cristiana e sacerdotale.

 Spero che tutto questo lavoro sia utile anche a voi.
Sono consapevole che scrivere e osservare una Re-

gola di vita richiede delle scelte e delle rinunce che 
ci interpellano quotidianamente, per ravvivare in 
noi il dono del presbiterato ricevuto gratuitamente, 
pochi o molti anni fa. Ma se al centro della nostra 
vita c’è Lui, il Buon Pastore, come esempio, guida 
e fratello misericordioso, tutto diventa più facile e 
possibile, perché nulla è impossibile a Colui che ha 
promesso di restare con noi per sempre.

Se poi non si avrà la volontà e la pazienza di 
scrivere una ‘Regola’, si potranno utilizzare questi 
appunti almeno come riflessione personale, per la-
sciarsi scuotere ogni tanto dal torpore spirituale e 
dalla pigrizia, dalla tiepidezza e dalla superficialità, 
dalla stanchezza e dallo scoraggiamento, che sono 
il pascolo preferito dal demonio per fare breccia nel 
nostro cuore di consacrati. 

Concludo con le parole del Serafico Francesco: 
“Fratelli io ho fatto la mia parte, la vostra ve la insegni 
Cristo” (Fonti Francescane 1239).

Affido ciascuno di voi e tutti insieme, Vescovo e 
Presbiterio, alla dolce maternità di Maria, Madre 
della Chiesa, Madre del Pilerio, per tre anni pelle-
grina nella Parrocchie della nostra Diocesi,  Madre 
di ognuno di noi, perché sostenga la nostra debo-
le fedeltà alla chiamata e ci accompagni ad essere 
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sacerdoti secondo il cuore di Dio che ci vuole tutti 
santi, tutti in comunione, tutti in cammino per acco-
gliere l’avvento del suo Regno e viverlo ogni giorno 
con i fratelli nella fede e nel sacramento dell’Ordine. 
Amen!

Cosenza, 17 aprile 2019
Mercoledì Santo - Messa del Crisma

Arcivescovo Metropolita di Cosenza – Bisignano



Contributo del Gruppo di sacerdoti dell’Arci-
diocesi di S. Angelo dei Lombardi-Conza-Nusco-
Bisaccia, guidati dall’Arcivescovo, Mons. Pasquale 
Cascio

Nostro punto di partenza è stato il documento Conci-
liare Presbiterorum Ordinis n. 4. Deve essere chiaro che 
tutto ciò che ci riguarda come presbiterio va valutato in-
fatti a vantaggio del popolo di Dio.

Tre domande ci hanno guidato a prendere coscienza del-
la nostra situazione di presbiterio e di Chiesa, per giunge-
re a definire la possibilità dell’offerta di una regola di vita 
per il presbiterio.

a) Quale esigenza primaria emerge dal nostro presbi-
terio?

Partendo dal frastagliamento geografico dell’Arcidioce-
si, dalle vicende storiche, dalle esigenze del popolo di Dio, 
dalla cultura interna tendenzialmente individualista, 
dall’individualismo latente anche nella cultura contem-
poranea, emerge l’esigenza di vivere una dimensione fa-
miliare, in cui il presbitero si trovi a stabilire relazioni fra-
terne: l’esigenza della vita di famiglia porta innanzitutto 
al passaggio dall’essere unigenito ad essere primogenito.

All’interno di questo quadro si pone un atteggiamento 
fondamentale: la “carità pastorale” passi innanzitutto at-
traverso la “carità presbiterale”, che si esprime nell’ascol-
to, nel prendersi sul serio, nel rispetto delle individualità, 
nell’aiuto concreto a non perdere l’identità di “prete per 
questa Chiesa.”

b) Quale rapporto tra regola di vita e libertà spirituale?
Ci siamo posti questa domanda perché desideriamo 
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chiarire il rapporto tra libertà e regola. La parola libertà 
ci riporta alla libera iniziativa dello Spirito di Dio di chia-
marci per il ministero in forme e strade diverse: questa di-
versità permane nella vita sacerdotale sotto la forma della 
libertà spirituale.

Il termine regola, invece, riporta gli impegni assunti 
con l’ordinazione sacerdotale: la comune appartenenza al 
Sacramento dell’Ordine” costituisce il perno e la regola 
del crescere insieme come famiglia.

Nelle promesse dell’ordinazione si trovano i punti fermi 
di ogni regola personale del presbitero. In modo particola-
re, poi, il presbitero diocesano, ha come punti di riferimen-
to imprescindibili il Vescovo, il presbiterio e il ministero 
al servizio del popolo di Dio: ogni spiritualità personale, 
dunque, sia lievito e no ostacolo a questi tre punti.

Pertanto, si è pensato di distinguere tra regola di vita 
del presbitero e regola di vita del presbiterio.

c) Momenti o tempi istituzionali in cui ritrovarci
Considerando i momenti e i tempi già esistenti (ritiri 

mensili, incontri diocesani e zonali, organi di partecipa-
zione, uffici di curia), abbiamo maturato l’idea che su que-
sta base, si potrebbe collocare una regola di vita da adottare 
come presbiterio. Essa dovrebbe favorire la ricerca di una 
regola di vita personale nell’orizzonte della libertà spiri-
tuale, che ogni presbitero liberamente potrebbe concordare 
o sottoporre al Vescovo; la regola di vita del presbiterio, 
invece, deve aiutarci come comunità presbiterale – intor-
no al Vescovo – a vivere le promesse dell’ordinazione, per 
la crescita della nostra identità sacerdotale e per il bene del 
popolo di Dio.

- La prima promessa ci ricorda l’intima unione con il 
Vescovo. A partire da questa promessa, la regola potreb-
be raccomandare momenti personali di incontro con il 
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Vescovo, per discernere il servizio al popolo di Dio alla 
luce dello Spirito Santo.
- La seconda promessa esige l’aggiornamento biblico e 
teologico secondo le forme stabilite, anno per anno, dal-
la nostra Chiesa.
- La terza promessa ci richiama alla necessità di con-
fronto e verifica periodica, soprattutto nelle zone pasto-
rali, sulle forme e le modalità della vita liturgica, tenen-
do presente l’insegnamento della Chiesa, le esigenze del 
nostro popolo e le sensibilità personali.
- La quarta promessa ricorda l’obbligo di pregare per 
la Chiesa nella Liturgia delle Ore: essendo un atto gra-
tuito nel servizio del popolo di Dio, la regola oltre a 
raccomandare la recita personale e quella negli incontri 
comunitari, suggerisca che ogni tentativo di vita fra-
terna possa partire dal ritrovarsi almeno per celebrare 
le Ore liturgiche.
- La quinta promessa ci riporta al cuore del sacerdozio 
cattolico. Pertanto la regola suggerisca di essere fedeli 
alla celebrazione quotidiana dell’Eucarestia, di ritro-
varsi nella concelebrazione eucaristica, di vivere mo-
menti personali di adorazione e di stimolare l’oblatività 
collegando ogni gesto di carità personale all’Eucarestia 
celebrata.

La regola di vita del presbiterio potrebbe aiutare a vive-
re il discernimento e a concretizzare la promessa di obbe-
dienza, soprattutto sollecitando un confronto sereno tra 
presbiteri nei momenti di scelte o mandati ministeriali.

La regola, infine, dovrebbe avere verifiche periodiche 
tenendo conto innanzi tutto del beneficio che ne riceve il 
popolo di Dio.
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